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Beppe Grillo, satira a zero e contro tutti 

di Geraldina Colotti

Incontenibile Beppe Grillo ieri sera a Siena, in veste di «partigiano dell'informazione» nell'aula gremita della facoltà di Giurisprudenza. Invitato dall'Osservatorio su comunicazione e Africa, si è subito messo al diapason con Maurizio Boldrini - docente a Scienze della comunicazione - e con Giulio Cederna, dell'Organizzazione non governativa Amref - due promotori della ricerca Africa S-comunicata, presentata nel pomeriggio all'università. «La comunicazione è il mio mestiere - ha esordito il comico - ma i media `normali' sono morti, e siccome vengo dalla strada, lo dico qui o nelle piazze che stiamo assistendo a una guerra privata: la terza guerra mondiale. I morti dello tsunami o delle guerre sono anche vittime della disinformazione». E poi, in un crescendo di libere associazioni, ha sparato a zero sugli effetti del gergo giornalistico o pubblicitario, reiterato da certi politici o legislatori a danno della salute, del portafoglio o del buon senso dei cittadini: «furti di parole» come quello di aver chiamato un partito Forza Italia, manipolando così persino il tifo calcistico di chi non ci sta. E che dire di Fini, che va in Israele, «dà due testate al Muro del pianto, si circoncide da solo tre volte», e usa la storia «per ripulirsi»? Dopo, così, tutti sono pronti per digerire che «di Auschwitz» ce ne sia «una ogni due anni». Un diluvio satirico per smascherare il «capitalismo trasparente», che svuota l'organismo produttivo dall'interno come un verme carnivoro. A fine applausi, i colpi di tosse di un Grillo febbricitante, rimbombano per tutto il corso della chiacchierata col manifesto, ma lui prosegue instancabile. Riprende i temi della serata, anticipa quelli del prossimo spettacolo - Beppe Grillo.it -, basato su web e informazione.

Dichiara che il suo è «giornalismo camuffato», la cui ricetta è: lettura di libri, giornali, ricerca on-line e tanta passione. Poi, si lascia riposare per «sette-otto mesi e dopo si riprende il tutto, lasciando spazio all'improvvisazione». In questo modo, Grillo è diventato quasi un esperto finanziario, tanto da aver «anticipato» lo scandalo Parmalat prima che diventasse di dominio pubblico. Figurarsi che lo chiamavano «anche i pensionati per sapere cosa fare dei loro risparmi». E da allora, «fallo tu, che sei un comico», gli chiedono «politici, giornalisti o medici» che, magari «fanno i venditori di tappeti e si autoassolvono, ma hanno la morte negli occhi».

In trent'anni di carriera, Grillo ha spostato l'asse dalla satira sociale dai «luoghi comuni delle persone» al «giornalismo politico». Oggi, le sue «elucubrazioni» riguardano i salari, l'ecologia, la religione. E non risparmiano nessuno. Perché, quando guarda al centrosinistra, lui «diventa pazzo». Intanto perché, essendo adulto, «non ha bisogno di leader», al massimo di consulenti. Il «prosciuttone» Prodi, per esempio, potrebbe fare il consulente «in pacchi bomba». Ma poi, quali leader se i loro discorsi sono così lontani dalle persone? Fassino? Ma se fa lavorare tre truccatori «per avere almeno quel grigino lì», e quando visita un gruppo di bambini denutriti, quelli si consolano pensando che, in fondo, «non sono poi ridotti tanto male».

Oppure Bertinotti che, da quando «ha scoperto i movimenti», ogni volta che vede un corteo «ci si ficca dentro» anche se si tratta di una famiglia siciliana che fa gli affari suoi. Intanto, bersaglio del prossimo spettacolo, saranno le industrie farmaceutiche «che si sono appropriate della vita delle persone», speculando sulla cosiddetta «ricerca preventiva». Grillo promette di fare «nomi e cognomi». E già tuona contro i truffatori della salute i quali «non riuscendo a inventare nuove malattie, abbassano i parametri di quelle che già ci sono». Così, per esempio, se «due mesi prima con lo stesso livello di colesterolo eri considerato sanissimo, un mese dopo sei da ricovero...». Il cibo è un'altra trappola «ti mettono l'antidoto nel cibo: il vaccino nelle patate, l'epatoprotettore nel whisky».

E che dire della «polipillola che previene ogni malattia? I medici ricevono un farmaco ma non sono mica informati sugli effetti collaterali. L'informazione dipende da come la fornisci». Se non sai districarti, «ti fai ricoverare per una cosa e non ne esci più». Eppure l'informazione esiste, e Grillo sente «il dovere di contribuire a diffonderla». Il web, è una fonte preziosa, ma anche «spazzatura», e un grosso affare «perché quando ti compaiono migliaia di schermate, tu leggi solo le prime tre».

Dunque, la partita dei prossimi anni, sarà di chi riuscirà a entrare «fra le prime tre righe...». Tutti gli altri, sono avvertiti. 
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